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Uno stupendo profondo enigmatico ritratto psicologico all’insegna del
vero:  mistero  donna.  Intensa,  enigmatica,  pensierosa,  certo  non
triste, nemmeno entusiasta ma risoluta. Il magnifico gioco delle mani
sembra più spontaneo ed eloquente: dice all’Annunciatore: Vade retro.
La casta sacerdotale sessuofoba di maschi sadomaso si è scatenata
nella Mariologia, il cancro della Teologia cattolica…

Teologo stimatissimo, creato cardinale da Giovanni Paolo II per la
preziosità del suo pensiero, Congar annotava nel diario tenuto durante
il Vaticano II e pubblicato postumo nel 2002: «Mi rendo conto del
dramma che accompagna tutta la mia vita: la necessità di lottare, in
nome del Vangelo e della fede apostolica, contro lo sviluppo, la
proliferazione mediterranea e irlandese, di una mariologia che non
procede dalla Rivelazione ma ha l’appoggio dei testi pontifici »
(22.9.61). Eccoci al punto critico: la vera fonte della proliferazione
mariologica non è la Rivelazione, ma un singolare connubio tra potere
pontificio e devozione popolare. Maria è sì «una madre d’amore voluta
dal popolo» come scrive Augias, ma tale volontà popolare è stata
sistematicamente utilizzata dal potere ecclesiastico per rafforzare se
stesso: tra mariologia ed ecclesiologia il legame è d’acciaio.
Congar  proseguiva:  «Questa  mariologia  accrescitiva  è  un  cancro»
(13.3.64), «un vero cancro nel tessuto della Chiesa» (21.11.63). Il
protestante Karl Barth aveva definito la mariologia «un’escrescenza,
una formazione malata del pensiero teologico », il cattolico Congar
indurisce l’immagine. Come spiegare il paradosso? Il fatto è che
quanto più crescono il desiderio di onestà intellettuale, la fedeltà
al dettato evangelico, la volontà di reale promozione della donna
all’interno della Chiesa, tanto più decresce l’afflato mariologico con
la sua tendenza baroccheggiante. E ovviamente viceversa. Prova ne sia
che nel protestantesimo, dove la dottrina su Maria è contenuta nei
limiti indicati dal Vangelo, il ruolo della donna nella Chiesa è del
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tutto equivalente a quello del maschio (è di questi giorni la notizia
che alla presidenza della Chiesa luterana degli Stati Uniti è giunta
una donna), e viceversa nel mondo cattolico i più devoti a Maria sono
anche i più contrari al diaconato e al sacerdozio femminile, basti
pensare a Giovanni Paolo II. Ma non era solo Congar, anche il giovane
Ratzinger,  allora  teologo  dell’università  di  Tubinga,  scriveva
nell’Introduzione al Cristianesimo del 1967: «La dottrina affermante
la divinità di Gesù non verrebbe minimamente inficiata quand’anche
Gesù fosse nato da un normale matrimonio umano», parole da cui appare
che il dogma della Verginità di Maria non è per nulla necessario al
nucleo della fede cristiana, e ovviamente meno ancora lo sono i dogmi
recenti  dell’Immacolata  Concezione  e  dell’Assunzione.  È  l’opinione
anche di teologi del livello di Rahner e di Küng. Eppure sembra non ci
sia nulla da fare: Ratzinger cambiò presto idea giungendo a fare della
Verginità di Maria «un elemento fondamentale della nostra fede» e
anche papa Francesco farà arrivare a Roma la statua della Madonna di
Fatima consacrando il mondo al Cuore immacolato di Maria come già
fecero Pio XII nel 1942, Paolo VI nel 1964, Giovanni Paolo II nel
1984, con i risultati, per quanto attiene al mondo, che ognuno può
valutare da sé.” V. Mancuso


